
40  morti,  5.511  feriti:  l’ONU
pubblica  i  dati  sulle  vittime
palestinesi delle manifestazioni di
massa  a  Gaza  nei  pressi  del
confine con Israele
Jack Khoury
25 aprile 2018, Haaretz

Hamas afferma che le dimostrazioni continueranno persino dopo il
15 maggio il giorno della Nakba.

Martedì l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari
(OCHA)  ha  pubblicato  un  rapporto  secondo  cui  fin  dal  30  marzo  quaranta
palestinesi sono stati uccisi e 5.511 feriti nella dimostrazioni di massa lungo la
barriera di confine tra la Striscia di Gaza e Israele. Da allora le manifestazioni
sono avvenute ogni venerdì.

Le informazioni sulle vittime sono suddivise per data, tipologia della ferita, sesso
ed età, nonché in base a dove la persona è stata curata.

2.596 feriti  sono stati  ricoverati in ospedali  pubblici,  773 in quelli  privati  e i
rimanenti sono stati curati sul posto. Di quelli portati in ospedali pubblici , 1.499
sono stati colpiti da pallottole vere, 107 da pallottole rivestite di gomma, 408
hanno sofferto per avere inalato gas lacrimogeni e 582 hanno subito altri tipi di
ferite; 2.142 sono adulti e 454 minori.

Il rapporto afferma che “il settore della sanità a Gaza sta lottando per far fronte al
grande flusso di feriti, dovuto ad anni di blocco, a divisioni interne e a una cronica
crisi  dell’energia  che  che  a  malapena  consente  di  far  funzionare  i  servizi
essenziali.

Le  informazioni  si  basano su dati  provenienti  dal  ministero  palestinese della
Sanità  di  Gaza  e  l’OCHA  afferma  che  essi  sono  solamente  una  fotografia
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preliminare e che si attendono ulteriori informazioni.

Mercoledì il ministero palestinese della sanità di Gaza ha annunciato la morte di
Ahmed Abu Hassin, un fotoreporter colpito due settimane fa durante le proteste.

Le manifestazioni continueranno anche dopo il 15 maggio, giorno che i palestinesi
ricordano come la Nakba (la Catastrofe), la nascita di Israele, ha detto mercoledì
Ismail  Haniyeh,  capo  dell’  ufficio  politico  di  Hamas.  “Il  popolo  palestinese
manifesterà durante tutto il Ramadan per affrontare le molte sfide che si trovano
di fronte a noi, prima fra tutte il piano di pace promosso dal presidente degli Stati
Uniti Donald Trump, chiamato ‘l’Accordo del Secolo’” ha detto Haniyeh.

( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)

A  Gaza  Israele  uccide  un
minorenne e spezza ossa
Maureen Clare Murphy

20 aprile 2018, Electronic Intifada
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Le forze  israeliane hanno ucciso  quattro  palestinesi,  compreso  un ragazzino,
mentre per il quarto venerdì consecutivo si svolgevano manifestazioni di massa
lungo il lato orientale di Gaza come parte di una protesta di sei settimane per la
“Grande Marcia del Ritorno”.

Muhammad Ibrahim Ayyoub, 14 anni, colpito venerdì alla testa a est di Jabaliya
nel nord di Gaza, è il quarto minorenne tra i più di 30 palestinesi uccisi durante le
proteste da quando, il 30 marzo, le manifestazioni sono iniziate.

“Infermieri che oggi hanno portato via il ragazzino hanno dichiarato che è stato
colpito alla testa con un proiettile letale a circa 50 metri dalla barriera, a est di
Jabaliya,  senza  nessun  indizio  che  rappresentasse  un  pericolo  per  le  forze
israeliane,”  ha  affermato  venerdì  l’ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento  delle  Questioni  Umanitarie.

L’inviato delle Nazioni Unite per la pace in Medio Oriente Nickolay Mladenov ha
abbandonato  le  sue  abitualmente  caute  dichiarazioni  che  esprimono
“preoccupazione”  e  chiedono  “la  massima  moderazione”.

Su Twitter Mladenov ha sostenuto che è “vergognoso sparare a un ragazzino!” ed
ha aggiunto che “il tragico incidente deve essere indagato.”

Gli altri tre palestinesi uccisi venerdì sono stati identificati dal ministero della
Salute di Gaza come Ahmad Nabil Abu Aqel, 20 anni, Ahmad Rashad al-Athamna,
24, e Saad Abd al-Majid Abd al-Al Abu Taha, 29.

Abu Aqel, di Beit Hanoun, nella parte settentrionale di Gaza, è stato colpito da un
proiettile  alla  nuca durante proteste a est  del  campo di  rifugiati  di  Jabaliya.
Fotografie che circolano sulle reti sociali mostrano che parte del suo cranio è
stata strappata via.

Immagini che mostrano Abu Aqel prima che venisse colpito sono circolate sulle
reti sociali in seguito all’annuncio della sua morte.

Una di queste lo mostra mentre viene curato da un medico per una lieve ferita
prima che venisse ucciso.

Secondo il gruppo per i diritti umani “Al Mezan”, con sede a Gaza, Abu Aqel era
“seduto su una collina di  sabbia a circa 150 metri  a  ovest  della  barriera di



confine, e voltava la schiena alle forze di occupazione israeliane quando queste
ultime gli hanno sparato” venerdì.

Abu Aqel usava le stampelle in seguito al fatto di essere rimasto ferito da un
proiettile vero alla gamba sinistra durante la protesta dell’8 dicembre contro il
riconoscimento USA di Gerusalemme come capitale di Israele.

Al Mezan afferma che l’uccisione di Abu Aqel, un disabile che non rappresentava
nessuna ragionevole minaccia per le forze israeliane, a molta distanza e protette
da fortificazioni di terra e da barriere, ricorda l’uccisione da parte di un cecchino,
nel dicembre 2017, di Ibrahim Abu Thurrayya, un uomo in sedia a rotelle che
aveva perso le sue gambe in un precedente attacco israeliano.

Ahmad Rashad al-Athamna è stato ferito mortalmente venerdì da una pallottola
alla schiena a Beit Hanoun, nel nord della Striscia di Gaza.

Dopo l’annuncio della sua morte sulle reti sociali è circolata una sua foto.

Il ministero della Salute di Gaza ha affermato che Saad Abd al-Majid Abd al-Al
Abu Taha è stato colpito al collo durante proteste a est di Khan Younis.

Il ministero ha informato che più di 700 persone sono rimaste ferite durante le
proteste di venerdì, 156 delle quali da proiettili  veri. Quattro sarebbero state
gravemente ferite.

“Al Mezan” ha chiesto “alla comunità internazionale di passare dalla semplice
condanna a un’azione concreta per proteggere i civili e garantire il rispetto dei
principi dei diritti umani e delle leggi umanitarie.”

Il gruppo ha aggiunto che la continua tolleranza nei confronti del comportamento
di Israele costituisce “un incoraggiamento perché le forze israeliane mettano in
atto sistematiche violazioni delle leggi internazionali.”

Secondo “Al Mezan” dal 30 marzo più di 1.600 palestinesi di Gaza sono rimasti
feriti da proiettili veri durante le proteste.

Questa settimana il gruppo palestinese per i diritti umani “Al-Haq” ha affermato
di aver documentato ferite da parte delle forze israeliane “che hanno preso di
mira deliberatamente specifiche parti  del corpo dei manifestanti  palestinesi  a
Gaza, provocando la morte o ferite gravi e permanenti.”



Il direttore del pronto soccorso dell’ospedale al-Shifa, il più grande di Gaza, ha
detto  ad “Al-Haq” che la  maggior  parte  delle  ferite  sono state  provocate da
“munizioni vere, per lo più dirette agli arti inferiori, con la rottura di vaste parti
ossee, il taglio di vene, nervi e muscoli e la perdita di pelle nella zona ferita.”

Secondo Al-Haq l’ospedale ha osservato “una nuova caratteristica delle ferite”
dall’inizio delle proteste della “Grande Marcia del Ritorno” il 30 marzo, “per cui il
punto di entrata del proiettile è piccolo mentre il foro d’uscita è grande.” Questi
casi “richiedono operazioni di molte ore e una equipe medica più numerosa.”

Al-Shifa  ha  anche  avuto  casi  senza  precedenti  di  danni  provocati  da  gas
lacrimogeni che comprendono “commozione cerebrale, forti crampi e perdita dei
sensi a causa dell’inalazione dei gas, che necessitano di immediata sedazione,
ausili respiratori e trattamenti di evaporazione.”

Il gruppo umanitario “Medici senza Frontiere” ha anche osservato nelle scorse tre
settimane “ferite insolitamente gravi e devastanti da armi da fuoco.”

“La grande maggioranza dei pazienti  – per lo più giovani,  ma anche qualche
donna e bambino –  presenta ferite insolitamente gravi  agli  arti  inferiori,”  ha
affermato  il  gruppo,  sottolineando  che  alcuni  dei  fori  d’uscita  erano  “delle
dimensioni di un pugno.”

Giovedì l’associazione umanitaria ha dichiarato che “il numero di pazienti curati
nei nostri ambulatori nelle ultime tre settimane è maggiore del numero di quelli
che abbiamo assistito durante tutto il 2014, quando è stata lanciata l’operazione
militare israeliana “Margine protettivo” contro la Striscia di Gaza.

Marie-Elisabeth  Ingres,  capo  della  missione  di  “Medici  senza  Frontiere”  in
Palestina,  ha  affermato  in  un  comunicato  stampa  che  “metà  dei  più  di  500
pazienti  che  abbiamo accolto  nei  nostri  ambulatori  presenta  ferite  in  cui  la
pallottola ha letteralmente distrutto il tessuto dopo aver fatto a pezzi l’osso.”

“Questi  pazienti  necessiteranno  di  operazioni  chirurgiche  estremamente
complesse  e  molti  di  loro  rimarranno  disabili  a  vita,”  ha  aggiunto.

Alcuni pazienti dovranno subire l’amputazione delle gambe se non riceveranno da
Israele il permesso di avere cure mediche specialistiche fuori da Gaza, come è già
successo per molti manifestanti feriti.



Jamie McGoldrick, il vice-coordinatore speciale dell’ONU per il processo di pace
in  Medio  Oriente,  giovedì  ha  affermato  che  “l’attuale  picco  di  necessità
umanitarie  è  una  crisi  che  è  più  grave  di  una  catastrofe.”

McGoldrick ha aggiunto che “gli  operatori  dei  servizi  essenziali  di  Gaza non
hanno al momento la possibilità di gestire l’attuale situazione.”

Venerdì l’ufficio ONU per il Coordinamento degli Affari Umanitari ha detto che il
sistema sanitario di Gaza è “sull’orlo del collasso in seguito al blocco decennale,
alla divisione politica sempre più profonda tra i palestinesi, alla crisi energetica in
peggioramento,  al  pagamento  irregolare  del  personale  medico  del  settore
pubblico  e  alla  crescente  mancanza  di  medicine  e  di  prodotti  monouso.”

L’OCHA  ha  aggiunto  che  “l’esposizione  alla  violenza  durante  le  ultime  tre
settimane  ha  anche  avuto  conseguenze  significative  per  la  salute  mentale  e
psicosociale, soprattutto tra i bambini.”

Propaganda israeliana

Israele continua a sostenere la versione secondo cui la sua repressione mortale
contro manifestanti disarmati è necessaria per difendere i suoi confini e i civili da
“disordini” utilizzati come copertura del “terrorismo” di Hamas.

Un video propagandistico dell’esercito afferma: “È per questo che l’IDF (l’esercito
israeliano) deve proteggere la barriera di sicurezza.”

Non un solo soldato o civile israeliano risulta essere stato ferito in seguito alle
proteste della “Grande Marcia del Ritorno”.

Due terzi dei due milioni di abitanti di Gaza sono rifugiati provenienti dalle terre
su cui è stato dichiarato lo Stato di Israele nel 1948. Israele ha da molto tempo
impedito ai rifugiati palestinesi di tornare nelle loro terre e case in quanto non
sono ebrei.

Venerdì mattina l’esercito israeliano ha lanciato su Gaza volantini che mettono in
guardia gli abitanti dall’avvicinarsi o danneggiare la barriera di confine tra Gaza e
Israele.

“L’IDF prenderà iniziative contro qualunque tentativo di danneggiare la barriera
e le sue parti e di ogni altra struttura militare”, afferma il volantino.



L’avvertimento dell’esercito aggiunge: “Hamas vi sta utilizzando per promuovere
gli interessi del suo movimento. Non seguite gli ordini di Hamas che mettono in
pericolo le vostre vite.”

All’inizio della settimana il  COGAT, il  braccio amministrativo dell’occupazione
militare israeliana, ha affermato che avrebbe sanzionato 14 compagnie di autobus
che trasportano “terroristi di Hamas e rivoltosi violenti” al confine orientale di
Gaza.

Il COGAT aveva in precedenza pubblicato quella che ha sostenuto essere una
registrazione tra uno dei propri funzionari e un rappresentante della compagnia
di autobus di Gaza, in cui il funzionario dice che “non consentiremo che tu e la tua
famiglia  manteniate  un  qualunque  rapporto  commerciale  o  imprenditoriale  o
personale con il lato israeliano” come punizione per aver trasportato manifestanti.

I  messaggi  di  Israele  non sembrano aver avuto effetto,  in  quanto Israele  ha
ricevuto  un  avvertimento  dalla  procura  generale  della  Corte  Penale
Internazionale che i suoi dirigenti potrebbero dover affrontare un processo per
l’uccisione di manifestanti disarmati.

Ha anche ricevuto la condanna di una serie di esperti dei diritti umani dell’ONU
che hanno chiesto la fine immediata del blocco di Gaza.

La scorsa settimana Israele ha pubblicato una foto che mostrerebbe giornalisti
utilizzati come scudi umani durante le proteste a Gaza.

L’agenzia France Press ha informato che, quando per la prima volta ha distribuito
la  foto,  il  13  aprile,  l’esercito  ha  sostenuto  che mostrava “un terrorista  che
brandiva un oggetto sospettato di essere un ordigno esplosivo utilizzato per fini
terroristici mentre giornalisti e una persona invalida gli stavano vicino.”

Un’inchiesta dell’APF ha scoperto, invece, che il “terrorista” mostrato nella foto
stava “cercando senza riuscirci di accendere quello che sembrava un normale
fuoco d’artificio mentre era a terra in mezzo al fumo nero di copertoni incendiati.”

Il giornalista dell’AFP che si vede nell’immagine ha detto che l’uomo “in seguito
ha rinunciato e se n’è andato.”

Secondo la “Commissione per la Protezione dei Giornalisti”, dal 30 marzo almeno
13  giornalisti  palestinesi  sono  stati  colpiti  da  cecchini  israeliani  mentre



informavano  sulle  proteste,  compreso  uno  che  è  stato  ucciso.

Venerdì quattro giornalisti sono stati feriti da proiettili veri, da inalazioni di gas
lacrimogeni e da un candelotto lacrimogeno.

In una lettera al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu la “Commissione
per la Protezione dei Giornalisti” (CPJ) ha osservato che la maggior parte dei
giornalisti  colpiti  dal  30 marzo portava giubbotti  con la scritta “STAMPA” al
momento del ferimento.

“I colpi sparati suggeriscono che le autorità israeliane potrebbero star cercando
di reprimere la copertura mediatica delle proteste,” ha affermato il CPJ.

“Persino se l’IDF (l’esercito israeliano) non stesse deliberatamente prendendo di
mira giornalisti,” ha aggiunto il gruppo, “il suo uso di munizioni letali come primo
strumento  da  utilizzare  invece  di  mezzi  non  letali  sottopone  i  giornalisti  –
soprattutto i fotografi e i video operatori che devono essere in prima linea per
riprendere le immagini  –  a un rischio terribile,  rendendo il  loro lavoro quasi
impossibile.”

Anche le affermazioni fatte dal ministro della Difesa di Israele Avigdor Lieberman
secondo cui  Yaser  Murtaja,  un cameraman ucciso il  6  aprile  dalle  sue forze
armate  mentre  stava  informando  sulle  proteste,  era  un  membro  stipendiato
dell’ala militare di Hamas, sono state smentite da organi di controllo della libertà
di stampa, compresa la CPJ.

Nel contempo il gruppo della resistenza palestinese Jihad Islamica ha diramato un
proprio video propagandistico, avvertendo Israele che “state uccidendo la nostra
gente a sangue freddo e pensate di essere al sicuro, ma i mirini dei nostri cecchini
sono puntati sui vostri comandanti in capo.”

Il  video  mostra  ufficiali  dell’esercito,  compreso  il  capo  del  COGAT  Yoav
Mordechai,  visti  attraverso  un  binocolo  e  il  mirino  di  un  fucile.

Il  video  della  Jihad  Islamica  sembra  essere  una  risposta  alla  propaganda
presentata  dal  portavoce  in  arabo  dell’esercito  israeliano,  che  mostra
manifestanti, compreso un bambino, inquadrati da un binocolo con l’avvertimento
che “vi vediamo bene” o minacce del genere.

In  risposta  al  video  [della  Jihad  Islamica,  ndt.],  il  ministro  israeliano



dell’Intelligence Yisrael Katz ha diramato una minaccia secondo cui qualunque
aggressione a importanti personalità dell’esercito israeliano da parte dei gruppi
della resistenza palestinese “porterà immediatamente alla ripresa degli omicidi
mirati dei dirigenti di Hamas.”

Un rapporto di “Human Rights Watch” [organizzazione per i diritti umani con
sede a New York, ndt.] afferma che la violenza letale di Israele contro i palestinesi
che manifestavano durante l’inizio della “Grande Marcia del  Ritorno” è stata
premeditata, illegale in base alle leggi internazionali e ordinata dai più alti livelli
del governo.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  del  periodo  27
marzo-  9  aprile  2018  (due
settimane)
Secondo il Ministero della Salute di Gaza, durante il periodo di
riferimento, nella Striscia di Gaza sono stati uccisi dalle forze israeliane
32 palestinesi e 3.078 sono stati feriti.

La maggior parte delle vittime [vedi paragrafo successivo] si sono avute nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”: una serie di proteste iniziate il 30
marzo e che è previsto continuino fino al 15 maggio, data del 70° anniversario di
ciò che i palestinesi chiamano “Nakba” [la Catastrofe: cioè la proclamazione dello
stato di Israele, avvenuta nel maggio 1948]. Le dimostrazioni si sono svolte sul
lato di Gaza della recinzione di confine con Israele, dove l’esercito israeliano,
tuttavia, adducendo problemi di sicurezza, impone una “No Go Zone”. Non sono
state registrate vittime israeliane.

Ventisei [dei 32] morti (3 dei quali minori) e praticamente la totalità dei
ferimenti [3.078] (445 dei quali di minori) si sono avuti nel contesto delle
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dimostrazioni di cui sopra. La grande maggioranza delle vittime sono state
contate venerdì 30 marzo e venerdì 6 aprile, presso diversi attendamenti
posizionati a circa 700 metri dalla recinzione con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di aprire la
recinzione, hanno bruciato pneumatici, lanciato pietre e, secondo fonti israeliane,
bombe incendiarie contro le forze israeliane. Queste ultime (tra esse un centinaio
di cecchini schierati lungo il recinto) hanno risposto sparando con armi da fuoco,
con proiettili gommati e con gas lacrimogeno. Secondo il Ministero della Salute di
Gaza, circa il 40% di tutti i feriti (1.236 persone) sono stati colpiti con armi da
fuoco. Le autorità israeliane hanno dichiarato che alcune delle vittime erano
membri di gruppi armati palestinesi ed hanno accusato il Ministero della Salute di
esagerare il numero dei feriti da arma da fuoco.

Questi fatti hanno suscitato preoccupazione per l’uso eccessivo della forza
da parte delle forze israeliane. Il portavoce dell’Alto Commissario delle Nazioni
Unite per i Diritti Umani ha affermato che “constatato il gran numero di feriti e
morti e le minacciose dichiarazioni rilasciate dalle autorità israeliane nei giorni
precedenti la protesta; considerato che le persone uccise o ferite erano disarmate
o non rappresentavano una seria minaccia per le ben protette forze di sicurezza
(in alcuni casi i palestinesi stavano addirittura scappando dalla recinzione),
sussistono fondate indicazioni che le forze di sicurezza abbiano usato una forza
eccessiva”. Il Segretario Generale delle Nazioni Unite ha espresso la sua profonda
preoccupazione per gli scontri e le vittime ed ha chiesto un’indagine indipendente
e trasparente sull’accaduto. L’esercito israeliano ha annunciato che svolgerà una
propria indagine interna.

In tre diversi episodi, verificatisi vicino alla recinzione perimetrale, sono
stati uccisi dalle forze israeliane cinque palestinesi, di cui almeno due
membri dell’ala armata di Hamas. I due sono stati uccisi il 30 marzo da colpi
di cannone sparati da carri armati contro un sito militare di Hamas. Secondo fonti
israeliane, sono stati colpiti dopo che essi avevano aperto il fuoco contro le forze
israeliane. Lo stesso giorno, altri due palestinesi sono stati colpiti con armi da
fuoco e uccisi dopo aver aperto un varco nella recinzione ed essere entrati in
Israele. I loro corpi sono stati trattenuti dalle autorità israeliane. Il 5 aprile, ad est
di Gaza City, le forze israeliane hanno colpito ed ucciso un uomo di 22 anni
armato che, a quanto riferito, si avvicinava alla recinzione. Il 9 aprile, l’aviazione
israeliana ha lanciato un numero di missili contro siti di addestramento militare a



Gaza, senza provocare vittime. Secondo fonti israeliane, il raid aereo è stato
compiuto in risposta all’infiltrazione in Israele di tre palestinesi [vedere il
Rapporto precedente] che avevano posizionato un ordigno esplosivo ed erano
rientrati a Gaza illesi. Altri cinque palestinesi sono stati arrestati nella parte
settentrionale di Gaza mentre cercavano di entrare in Israele attraverso la
recinzione perimetrale.

In Gaza, il 30 marzo, prima dell’inizio delle manifestazioni, in prossimità
della recinzione che circonda la Striscia, un contadino palestinese 31enne
che stava lavorando sul proprio terreno, ad est di Khan Younis, è stato
colpito ed ucciso dalle forze israeliane. In almeno altre 34 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione ed in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, provocando il ferimento di tre pescatori.
In cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate] all’interno della Striscia e,
in vicinanza della recinzione, hanno effettuato operazioni di spianatura e di scavo.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 715 palestinesi, tra cui 165
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Circa il 76% di queste lesioni si
è verificato durante scontri seguiti alle manifestazioni di solidarietà con la
“Grande Marcia del Ritorno” svolta nella Striscia di Gaza ed in commemorazione
del “Giorno della Terra”. Il maggior numero di feriti si è avuto durante gli scontri
nella città di Qalqiliya; a seguire, nei villaggi di Kafr Qalil e di Lubban ash
Sharqiya (entrambi a Nablus) e durante scontri avvenuti nei pressi del checkpoint
DCO (Ramallah) e di Huwwara (Nablus). A causa di scontri connessi a sette
operazioni di ricerca-arresto, sono stati segnalati altri feriti (16%); la maggior
parte di essi (90) sono stati registrati durante un’operazione in Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (80%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno richiedente cure mediche, seguite da ferite da
proiettili gommati (13%) e da proiettili di armi da fuoco (3%). Le lesioni dovute ad
inalazione di gas lacrimogeno includono quelle occorse a 25 studenti: il 3 aprile,
nella zona H2 della città di Hebron, sono stati colpiti da bombolette sparate da
forze israeliane nei cortili di due complessi scolastici.

Due palestinesi sono morti per le ferite riportate in due separati episodi, a
quanto riferito, di aggressioni con coltello. L’8 aprile, un colono israeliano
aveva sparato e ferito un palestinese di 30 anni che, secondo quanto riferito,
aveva tentato di accoltellarlo all’ingresso dell’area industriale dell’insediamento
colonico di Mishor Adumim (Gerusalemme). L’uomo era stato trasferito in un



ospedale israeliano, dove è morto il giorno seguente. Il 2 aprile, un palestinese
46enne era stato colpito e ferito dalle forze israeliane al posto di blocco di Jubara
(Tulkarm), dopo che, stando a quanto riferito, aveva tentato di pugnalare un
soldato israeliano; è morto sei giorni dopo per le ferite riportate. In nessuno di tali
episodi è stato segnalato il ferimento di israeliani. Sale a quattro, dall’inizio del
2018, il numero di palestinesi uccisi da forze israeliane o da coloni israeliani nel
corso di attacchi e presunti attacchi.

In Area C e Gerusalemme Est, a causa della mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o sigillato
15 strutture, sfollando 11 palestinesi e colpendone, in diverso modo, più
di 80. Cinque delle strutture prese di mira erano a Gerusalemme Est; una di
queste è stata demolita dagli stessi proprietari in seguito al ricevimento
dell’ordine di demolizione. Le altre dieci strutture si trovavano in Comunità
dell’Area C. Una delle comunità interessate è quella di Khirbet Zanuta, nel sud di
Hebron, dove sono state sequestrate due strutture adibite a scuola elementare
per 24 studenti. Una recente valutazione ha indicato che 44 scuole primarie (36
nella zona C e 8 a Gerusalemme Est), che attualmente servono circa 5.000
bambini, sono a rischio di demolizione o sequestro per mancanza di permessi di
costruzione.

Il 10 aprile, in occasione della stagione delle sardine, le autorità
israeliane hanno annunciato un’estensione temporanea, da 6 a 9 miglia
nautiche, della zona di pesca consentita lungo la costa meridionale di
Gaza. Nel 2016 e nel 2017, estensioni simili della zona di pesca hanno portato a
un incremento significativo del pescato totale. Tuttavia tale incremento rimane
limitato principalmente alle sardine di basso valore, e ne minimizza l’importanza
economica; pertanto, i pescatori continuano a incontrare difficoltà ad avere un
reddito sufficiente.

Sono stati segnalati almeno sei attacchi da parte di coloni israeliani che
hanno provocato ferimenti di palestinesi o danni alle proprietà. Nel
villaggio di At Tuwani, nel sud di Hebron, un 20enne palestinese è stato ferito da
un gruppo di coloni israeliani che lo hanno aggredito fisicamente ed investito con
una moto. In tre distinti episodi, a Beit Hanina (Gerusalemme Est), Far’ata
(Qalqiliya) e Beita (Nablus), coloni israeliani hanno dato fuoco a undici veicoli di
proprietà palestinese ed hanno spruzzato sui muri di due case palestinesi scritte
razziste e di tipo: “questo è il prezzo che dovete pagare”. Lungo strade vicino a



Dura (Hebron) e all’ingresso nord della città di Hebron, uno scuolabus e due
veicoli palestinesi hanno subito danni in due distinti episodi di lancio di pietre e
bottiglie incendiarie da parte di coloni israeliani. In altri due casi, in seguito
all’ingresso di coloni israeliani in vari siti religiosi della Cisgiordania e
conseguenti alterchi e scontri con i palestinesi, 19 palestinesi sono rimasti feriti
durante scontri con le forze israeliane.

Secondo rapporti di media israeliani, lungo strade vicine a Yabrud (Ramallah),
Tuqu ‘(Betlemme) ed al Campo Profughi di Al ‘Arrub (Hebron), un colono
israeliano è stato ferito e due veicoli sono stati danneggiati dal lancio di
pietre da parte di palestinesi.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah è rimasto chiuso in
entrambe le direzioni sul lato egiziano. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza, oltre 23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e
in attesa di attraversare Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Le  forze  israeliane  uccidono  16
persone  a  Gaza  mentre  i
palestinesi  manifestano  nel
“Giorno della Terra”
MEE ed agenzie

Venerdì 30 marzo 2018, Middle East Eye

Più di  1.000 manifestanti  feriti  mentre i  palestinesi  rivendicano il
diritto al ritorno e la fine del furto di terra.

Secondo le autorità venerdì le forze israeliane hanno ucciso almeno 16 palestinesi
nella  Striscia  di  Gaza assediata,  mentre  decine  di  migliaia  manifestavano nei
territori occupati e in Israele nel “Giorno della Terra”.

“Il giorno della Terra” nasce nel 30 marzo 1976, quando forze israeliane uccisero
sei palestinesi con cittadinanza israeliana durante una protesta contro la confisca
di  terre.  I  palestinesi  hanno celebrato  questo  giorno negli  scorsi  42 anni  per
denunciare le politiche israeliane di appropriazione della terra palestinese.

Quest’anno ciò è avvenuto sulla scia di mesi di rabbia contro la decisione del
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presidente USA Donald Trump di spostare l’ambasciata americana a Gerusalemme,
generalmente percepita come il rifiuto da parte degli Stati Uniti delle rivendicazioni
palestinesi su Gerusalemme est come loro capitale nel contesto della soluzione dei
due Stati.

Nella Striscia di Gaza, dove 1.3 dei 2 milioni di abitanti del piccolo territorio sono
rifugiati,  gli  organizzatori  della  protesta  hanno  promosso  sei  settimane  di
manifestazioni  chiamate  la  “Grande  Marcia  del  Ritorno”  lungo  il  confine  tra
l’enclave palestinese assediata e Israele, che iniziano con il “Giorno della Terra” e
culmineranno il 15 maggio con il “Giorno della Nakba”, che segna l’espulsione dei
palestinesi da Israele nel 1948.

Mentre il discorso politico israeliano con il primo ministro Benjamin Netanyahu si
sposta ulteriormente a  destra,  i  palestinesi  sono diventati  sempre più  scettici
riguardo alla possibilità di negoziati o di un miglioramento delle loro condizioni di
vita a Gaza, in Cisgiordania, a Gerusalemme est e nello stesso Israele.

Il  ministero [della Salute di  Gaza,  ndt.]  ha aggiunto che, alla fine del  pomeriggio,
più di 1.000 manifestanti sono stati feriti. Un portavoce della Mezzaluna Rossa
palestinese ha detto a MEE di stimare che circa 800 manifestanti di Gaza siano
stati colpiti da proiettili veri.

Secondo il ministero della Salute, ore prima delle proteste un carrarmato israeliano
ha ucciso un contadino gazawi e ne ha ferito un altro.

“Omar Samour, 27 anni, è stato ucciso da martire e un altro abitante è stato ferito
a est del villaggio di Qarara in seguito al fatto che i contadini sono presi di mira,”
ha detto un portavoce del ministero della Salute di Gaza. Abitanti del villaggio a
sud della Striscia di Gaza hanno detto che Samour era andato a raccogliere erbe.

Un portavoce dell’esercito israeliano ha confermato l’incidente: “Durante la notte
due sospetti si sono avvicinati alla barriera di sicurezza, hanno iniziato a muoversi
in  modo  sospetto  e  il  carrarmato  ha  sparato  verso  di  loro,”  ha  affermato  il
portavoce.

Il  portavoce  di  Antonio  Guterres  ha  affermato  in  un  comunicato  che  il  segretario
generale delle Nazioni Unite ha chiesto un’inchiesta indipendente e trasparente
sulle morti e feriti venerdì a Gaza.



“Ha anche fatto appello a quanti sono coinvolti per evitare ogni atto che possa
portare ad ulteriori  vittime, e in particolare ogni misura che possa mettere in
pericolo i civili,” ha detto il portavoce ONU Farhan Haq.

“Brutale violazione”

Il  ministero  della  Salute  di  Gaza  ha  confermato  che  almeno  16  manifestanti
palestinesi  sono  stati  uccisi  dalle  forze  israeliane  sul  confine  con  Israele,  ed  ha
identificato  alcune  delle  vittime:  Mohammad  Kamel  Najjar,  29  anni,  ucciso  nei
pressi di Jabalia, a nord di Gaza; Mahmoud Abu Muammar, 38 anni, nei pressi di
Rafah, a sud; Mohammad Abu Amro, noto artista della Striscia di Gaza; il sedicenne
Ahmad Odeh,  a nord di  Gaza City;  Jihad Farina,  33 anni,  a  est  di  Gaza City;
Mahmoud Rahmi, 33 anni; Ibrahim Abu Shaer 22 anni, nei pressi di Rafah; Abd al-
Fattah Bahjat Abd al-Nabi, 18 anni; Abd al-Qader al-Hawajra, 42 anni, ucciso nella
zona centrale di Gaza; Sari Abu Odeh; Hamdan Abu Amsha, nei pressi di Beit
Hanoun, nel nord di Gaza.

L’ong  per  i  diritti  umani  “Adalah”  ha  denunciato  l’uso  da  parte  dell’esercito
israeliano  di  proiettili  letali  come una  “brutale  violazione  degli  obblighi  legali
internazionali nella distinzione tra civili e combattenti,” ed ha chiesto un’inchiesta
sulle  uccisioni.  In  un  comunicato  l’esercito  israeliano  ha  annunciato  di  aver
dichiarato  l’area  di  confine  della  Striscia  di  Gaza  una  zona  militare  chiusa  –
intendendo che ogni  palestinese che si  trovi  vicino  alla  recinzione di  confine può
rischiare di essere colpito.

“La marcia ha raggiunto i suoi obiettivi, ha scosso i pilastri dell’entità (Israele), ed
ha posto il primo mattone sulla via del ritorno,” ha detto a MEE Ismail Haniyeh, uno
dei principali dirigenti politici di Hamas mentre visitava un campo della protesta a
Gaza.

Secondo  il  mezzo  di  informazione  israeliano  di  sinistra  “+972  Magazine”,  un
gruppo israeliano noto come la “Coalizione delle Donne per la Pace”, pensa di
unirsi alla protesta sul lato israeliano.

“La distanza tra quello che stiamo sentendo sugli eventi dall’interno di Gaza e
l’istigazione [alla violenza] che stiamo sentendo nei media israeliani è enorme e
non lascia dubbi sulle intenzioni violente delle autorità israeliane. Speriamo che i
nostri  timori  di  una  risposta  militare  violenta  si  dimostrino  sbagliati,  ma
indipendentemente da ciò sabato saremo presenti in appoggio ai manifestanti, che



hanno il  diritto di  chiedere i  propri  diritti  e la propria libertà,” ha detto Tania
Rubinstein, una coordinatrice del gruppo.

“A  settecento  metri  da  quei  soldati  c’è  il  mio  diritto  e  il  diritto  del  popolo
palestinese a tornare a casa dopo 70 anni di espulsione. Non aspetteremo altri 70
anni,”  ha  detto  a  MEE  Alaa  Shahin,  un  giovane  uomo palestinese  che  stava
festeggiando il suo matrimonio in un campo di protesta nei pressi di Jabaliya.

“Conservo ancora i documenti originali della nostra terra a Nilya, che ho ereditato
da mio padre,” ha detto Yousef al-Kahlout, un insegnante di storia in pensione che
venerdì ha partecipato ad una delle manifestazioni di Gaza insieme a cinque dei
suoi nipoti.  “Oggi spiego ai miei nipoti  che loro hanno il  diritto di riprenderne
possesso se io non fossi più vivo per realizzare il mio sogno di tornare.”

Mentre gli organizzatori di Gaza hanno insistito che le manifestazioni sarebbero
state pacifiche, vari incidenti di gazawi arrestati dopo essere entrati in Israele negli
scorsi giorni – compresi tre palestinesi che stavano portando armi – hanno visto le
forze israeliane ansiose di dimostrare il proprio controllo della situazione.

In un comunicato l’esercito israeliano ha confermato che stava usando “mezzi per
disperdere disordini” – un termine regolarmente utilizzato in riferimento a gas
lacrimogeni e a bombe assordanti – così come sparando ai “principali istigatori”
della protesta.

La “Grande Marcia del Ritorno” ha anche visto le forze israeliane utilizzare droni
per lanciare gas lacrimogeni sui manifestanti – una tecnologia che è stata usata
solo poche volte a Gaza dalle forze israeliane.

Mercoledì il capo dell’esercito israeliano ha detto che più di 100 cecchini sono stati
schierati  sul  confine  di  Gaza  in  vista  delle  previste  manifestazioni  di  massa  nei
pressi della frontiera. Pesanti pale meccaniche hanno costruito cumuli di terra sul
lato israeliano del confine ed è stato collocato filo spinato come ulteriore ostacolo
contro  qualunque  tentativo  dei  dimostranti  di  violare  il  confine  nel  territorio
israeliano.

Proteste del “Giorno della Terra” in Israele e in Cisgiordania

Nel  contempo  venerdì  i  palestinesi  hanno  manifestato  anche  in  Israele  e  in
Cisgiordania per commemorare il “Giorno della Terra”. Nella città a maggioranza



palestinese di Arraba, nella regione della Galilea, nel nord di Israele, migliaia di
persone,  compresi  parlamentari  palestinesi  della  Knesset  israeliana,  sindaci  e
personalità religiose, sono scesi in strada.

Prima del corteo membri dell’”Alta Commissione di Verifica per i Cittadini Arabi di
Israele” della Knesset si  sono recati  alle  tombe dei  sei  palestinesi  cittadini  di
Israele che vennero uccisi durante la prima marcia del “Giorno della Terra” nel
1976, nei cimiteri di Arraba, Sakhnin e Deir Hanna.

“Israele sta ancora rubando e confiscando le nostre terre, e l’oppressione continua
contro il nostro popolo all’interno del ’48, nella diaspora e a Gaza,” ha detto in un
discorso il sindaco di Arraba Ali Asleh, utilizzando una perifrasi per riferirsi alle
terre su cui è stato dichiarato lo Stato di Israele nel 1948.

Secondo mezzi d’informazione palestinesi ci sono stati scontri in alcune città della
Cisgiordania, comprese

Un  portavoce  della  Mezzaluna  Rossa  palestinese  ha  detto  a  MEE  che
l’organizzazione ha curato almeno 63 manifestanti  in  Cisgiordania,  la  maggior
parte per aver inalato gas lacrimogeno, mentre almeno 10 sono stati  feriti  da
proiettili di metallo rivestito di gomma.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo
27febbraio-  12  marzo  (  due
settimane)
Nell’area di Nablus, durante scontri seguiti a cinque episodi di
infiltrazione di coloni israeliani armati all’interno di comunità palestinesi,
un palestinese è stato ucciso e altri 50 sono stati feriti dalle forze
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israeliane.

Quattro degli episodi si sono verificati attorno agli insediamenti colonici di Yitzhar
e Bracha. Da lunga data questi insediamenti sono fonte di vessazioni e violenze
sistematiche nei confronti dei palestinesi residenti nei sei villaggi circostanti.
L’uccisione del palestinese ventiduenne [di cui sopra] ed il ferimento, con arma da
fuoco, di un quindicenne sono stati registrati entrambi il 10 marzo, nel villaggio di
‘Urif (Nablus). Su questo episodio le autorità israeliane hanno annunciato
l’apertura di un’indagine penale. Nei giorni precedenti, in Burin ed Einabus, ed
anche in ‘Urif, si erano già verificati scontri simili che avevano causato il
ferimento di 44 palestinesi. I restanti quattro feriti sono stati registrati nella città
di Nablus, durante scontri seguiti all’ingresso di coloni israeliani, accompagnati
da forze israeliane, in visita ad un sito religioso (la Tomba di Giuseppe).

Nei Territori palestinesi occupati, ulteriori scontri tra palestinesi e forze
israeliane hanno portato all’uccisione di un palestinese e al ferimento di
altre 478 persone, tra cui 219 minori. La vittima, un 24enne sordo, è stato
ucciso il 12 marzo, nella città di Hebron, durante una manifestazione. Secondo
l’esercito israeliano, gli spari che hanno provocato l’uccisione erano in risposta al
lancio di bottiglia incendiaria. Testimoni oculari palestinesi hanno dichiarato che,
quando gli hanno sparato, l’uomo non era coinvolto negli scontri. Cinquanta dei
ferimenti di questo periodo si sono verificati in scontri vicino alla recinzione
perimetrale di Gaza, i rimanenti in Cisgiordania. La maggior parte di questi ultimi
hanno avuto luogo durante le dimostrazioni settimanali contro l’espansione degli
insediamenti e le restrizioni all’accesso a Kafr Qaddum (Qalqiliya), An Nabi Saleh
e Al Mazra’a al Qibliya (entrambi a Ramallah); altre durante le manifestazioni
contro il riconoscimento, da parte degli Stati Uniti, di Gerusalemme quale
capitale d’Israele, le più vaste delle quali si sono verificate in Al Bireh / DCO
(Ramallah), nella città di Hebron e al checkpoint di Huwwara (Nablus); altre
ancora nel corso di una protesta contro un’operazione militare condotta dalle
forze israeliane nell’università di Birzeit (Ramallah). Ulteriori scontri, che non
hanno provocato feriti, si sono verificati nella scuola di Lubban ash Sharqiya
(Nablus), dopo che le forze israeliane hanno impedito agli studenti di entrare
nella loro scuola, secondo quanto riferito, come punizione per aver lanciato pietre
contro veicoli israeliani.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 457 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 243 palestinesi, compresi 21 minori. La



maggior parte degli arresti (60, di cui 12 minori), si sono avuti nel governatorato
di Gerusalemme, mentre nel governatorato di Ramallah è stato registrato il
maggior numero di operazioni (84), compresa l’operazione nell’università di
Birzeit (Ramallah), citata al paragrafo precedente.

In Cisgiordania, oltre alle incursioni riportate sopra, in dieci episodi di
violenza ad opera di coloni, otto palestinesi sono stati feriti direttamente
da coloni e proprietà palestinesi sono state vandalizzate oppure rubate.
Tre di questi casi si sono verificati attorno ai già menzionati insediamenti di
Yitzhar e Bracha a Nablus: l’aggressione fisica di tre contadini e il
danneggiamento di un veicolo a Einabus; la vandalizzazione di 115 ulivi a
Madama; il furto di un asino a Burin. Altri tre episodi di lancio di pietre contro
veicoli palestinesi hanno provocato il ferimento di tre studenti che viaggiavano su
uno scuolabus vicino a Salfit e danni a due veicoli. In tre diverse occasioni, coloni
israeliani, secondo quanto riferito, provenienti dall’avamposto [= insediamento
colonico non autorizzato da Israele] di Havat Ma’on, hanno danneggiato 18 alberi
di proprietà palestinese nei pressi del villaggio di At Tuwani (Hebron). Dall’inizio
del 2018, la media settimanale di attacchi di coloni, con vittime
palestinesi o danni alle proprietà, è aumentata del 50%, rispetto al 2017 e
del 67% rispetto al 2016.

Il 4 marzo, ad est di Khan Younis, vicino alla recinzione perimetrale che
circonda Gaza, nel contesto della persistente imposizione, da parte di
Israele, delle restrizioni di accesso alle ARA [cioè le zone che Israele ha
stabilito come “Aree ad Accesso Riservato”], un agricoltore palestinese di 59
anni, al lavoro sulla propria terra, è stato ucciso dalle forze israeliane.
Secondo un gruppo per la difesa dei diritti umani, il contadino si trovava a circa
200 metri dalla recinzione [all’interno di essa]. In almeno altre 31 occasioni, nelle
zone lungo la recinzione e in mare, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso contadini e pescatori, senza provocare feriti. Dall’inizio del
2018, in “Aree ad Accesso Riservato”, di terra o di mare, sono stati segnalati
almeno 142 episodi di spari verso contadini o pescatori palestinesi, che hanno
provocato 2 morti e 11 feriti. In un caso, undici pescatori, tra cui un minore, sono
stati costretti a togliersi i vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari
israeliane, dove sono stati arrestati; le loro barche e le reti da pesca sono state
sequestrate. All’interno della Striscia di Gaza, vicino alla recinzione perimetrale,
in cinque occasioni, le forze israeliane [sono entrate ed] hanno effettuato



operazioni di spianatura del terreno e di scavo. Agricoltori palestinesi hanno
riferito che, il 4 marzo, vicino alla recinzione nel nord di Gaza, aerei israeliani
hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli.

Il 10 marzo, a Beit Lahiya (Gaza Nord), un palestinese è morto ed altri due
sono rimasti feriti (tutti membri di un gruppo armato) dall’esplosione, nel
sito del lancio, di un razzo che gruppi armati palestinesi di Gaza stavano
tentando di sparare verso il sud di Israele.

In Cisgiordania, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato otto
strutture di proprietà palestinese: non ci sono stati sfollamenti, ma sono
stati colpiti i mezzi di sostentamento di circa 50 persone. Tutti gli episodi si
sono verificati a causa della mancanza di permessi di costruzione. Quattro delle
strutture colpite erano a Gerusalemme Est (Silwan, Beit Hanina e Al ‘Isawiya) e le
altre quattro nell’Area C, ad Al’ Auja (Jericho) e Hizma (Gerusalemme).

Nell’area H2 di Hebron, controllata da Israele, a conclusione di una lunga
controversia, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha ordinato l’evacuazione
di alcune parti di un edificio di proprietà palestinese (Abu Rajab), che, nel
luglio 2017, erano state occupate da coloni israeliani. Altre parti
dell’edificio erano già state occupate da coloni nel 2012 e nel 2013. Nella città di
Hebron, le politiche e le pratiche attuate dalle autorità israeliane e giustificate da
ragioni di sicurezza, hanno portato al trasferimento forzato di palestinesi dalle
loro case, riducendo una zona fiorente ad una “città fantasma”.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato dai media israeliani, sono stati
segnalati almeno otto episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, da
parte palestinese, contro veicoli israeliani: un israeliano è stato ferito e
sette veicoli sono stati danneggiati. Gli episodi si sono verificati su strade
vicino ad Al Khadr e Husan (entrambi a Betlemme), vicino al Campo profughi di
Tuqu’ e Al ‘Arrub (entrambi in Hebron) e vicino a Gerico. Inoltre, a Gerusalemme
Est, nella zona di Shu’fat, sono stati segnalati danni alla metropolitana leggera.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, controllato
dall’Egitto, è stato aperto solo per un giorno in una direzione,
consentendo a 22 palestinesi di entrare a Gaza. Secondo le autorità
palestinesi a Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah. Dall’inizio del 2018, il valico è stato



aperto solo per 7 giorni; quattro giorni in entrambe le direzioni e tre giorni in una
direzione.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
gennaio 2018
Nei Territori palestinesi occupati (oPt) [Cisgiordania e Striscia di Gaza], in
quattro diversi episodi, le forze israeliane hanno ucciso quattro civili
palestinesi, tre dei quali minori.

Tre delle uccisioni (due minori di 15 e 17 anni e un uomo di 25) sono avvenute in
tre distinti episodi di proteste e scontri, il 3, 11 e 15 gennaio, nel villaggio di Deir
Nidham (Ramallah), vicino alla recinzione perimetrale, ad est del Campo profughi
di Al Bureij (Gaza) e nel villaggio di Jayyus (Qalqiliya); proteste seguenti al
riconoscimento, da parte dell’amministrazione statunitense, di Gerusalemme
quale capitale d’Israele. Un altro ragazzo di 17 anni è stato ucciso con arma da
fuoco l’11 gennaio, in Iraq Burin (Nablus), durante scontri con lancio di pietre
contro le forze israeliane.

Il 9 gennaio, sulla Strada 60, vicino all’incrocio di Sarra-Jit (Nablus), un
colono israeliano di 35 anni è stato ucciso da palestinesi che hanno
sparato da un’auto in corsa. A seguito dell’attacco, le forze israeliane hanno
imposto restrizioni di accesso alla città di Nablus ed ai villaggi circostanti. Le
operazioni di ricerca sono state intensificate, causando l’interruzione degli
ingressi e delle uscite dalla città di Nablus.

Nei Territori palestinesi occupati, durante molteplici scontri, le forze
israeliane hanno ferito complessivamente, 269 palestinesi, tra cui 83
minori. 67 di tali ferimenti si sono avuti nella Striscia di Gaza, in scontri
verificatisi durante proteste vicino alla recinzione perimetrale. I rimanenti (202)
sono stati registrati in Cisgiordania; la maggioranza durante proteste vicino al
checkpoint di Huwwara (Nablus); a seguire, le città di Al Bireh (Ramallah), Abu
Dis e Al ‘Eizariya (Gerusalemme). Altri 28 feriti sono stati registrati durante
operazioni di ricerca-arresto, la maggior parte nel Campo profughi di Ad
Duheisha (Betlemme). 61 dei feriti sono stati colpiti con armi da fuoco, 62 da
proiettili di gomma, 137 hanno inalato gas lacrimogeno, con necessità di
trattamento medico, o sono stati colpiti direttamente da bombolette lacrimogene.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 176 operazioni di
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ricerca-arresto ed hanno arrestato 261 palestinesi, tra cui almeno 22
minori. Dieci di queste operazioni hanno provocato scontri con i residenti. Nella
Striscia di Gaza, nei pressi di Khan Younis e Beit Hanoun, in due
occasioni le forze israeliane hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino alla recinzione perimetrale.

In Gaza, in almeno 13 casi, le forze israeliane, al fine di imporre le
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori
presenti in zone limitrofe alla recinzione perimetrale ed in zone di pesca
lungo la costa. Cinque pescatori sono stati feriti, altri otto, tra cui due
minori, sono stati arrestati e tre barche sono state confiscate. È stato
riferito che, in almeno quattro occasioni, membri di un gruppo armato di
Gaza hanno sparato razzi verso Israele, tre dei quali atterrati nel sud di
Israele: non sono stati segnalati feriti. In risposta, le autorità israeliane
hanno portato quattro attacchi aerei e lanciato missili contro siti di
addestramento militare ed aree aperte: segnalati danni, ma non feriti.

Secondo agricoltori palestinesi di Gaza, in quattro diverse occasioni, il 7 e
il 9 gennaio, aerei israeliani hanno irrorato erbicidi su terreni agricoli
situati lungo la recinzione perimetrale con Israele.

Il 13 gennaio, nei pressi della Striscia meridionale di Gaza, le forze navali
egiziane hanno aperto il fuoco verso una barca da pesca, uccidendo un
pescatore palestinese di 33 anni; non sono chiare le circostanze
dell’episodio.

In Area C e in Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito e/o sequestrato tre strutture,
sfollando due palestinesi e colpendo le proprietà di altri 16. Due delle
strutture prese di mira (una abitativa ed una agricola) erano a Beit Hanina e
Silwan (Gerusalemme Est); la terza (una struttura agricola) nella parte del
villaggio di Al Khadr (Betlemme) che si trova in Area C. Sempre in Area C, le
autorità israeliane hanno emesso sei ordini di arresto lavori contro tredici
strutture nel villaggio di Duma e nella comunità di Khirbet al Marajim
(Nablus); tra queste, due strutture abitative in uso e dodici rifugi per animali.

In 14 diversi episodi di cui sono stati protagonisti coloni israeliani, cinque
palestinesi sono rimasti feriti, 115 alberi e sette veicoli di proprietà



palestinese sono stati vandalizzati. Secondo quanto riferito, sette di questi
episodi sono stati perpetrati da coloni dell’insediamento di Yitzhar contro
abitanti dei villaggi di Madama, Burin, Yatma, Urif e Al Lubban ash
Sharqiya (tutti a Nablus): 100 alberi danneggiati, un uomo aggredito
fisicamente e quattro veicoli palestinesi danneggiati da lancio di pietre.
Su terreni appartenenti a palestinesi di Deir al Hatab (Nablus), altri 15
alberi sono stati vandalizzati, a quanto riferito, da coloni
dell’insediamento di Elon Moreh. Dopo l’attacco in cui è stato ucciso un
colono israeliano [vedi sopra], coloni hanno attaccato abitazioni nei
villaggi di Sarra, Huwwara (Nablus), Far’ata (Qalqiliya) e in Al Lubban ash
Sharqiya (Nablus); sono stati segnalati danni alle abitazioni. In
quest’ultima località, 42 palestinesi sono rimasti feriti negli scontri che
hanno coinvolto forze israeliane. Nella città di Nablus, in seguito all’ingresso
di coloni israeliani nel sito della Tomba di Giuseppe, altri cinque palestinesi
sono rimasti feriti durante scontri con forze israeliane.

Secondo resoconti di media israeliani, ci sono stati almeno cinque casi di
lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, con
conseguente danno a cinque veicoli privati: nei pressi di Betlemme, Gerusalemme
e Ramallah. Inoltre, a Gerusalemme Est, nell’area di Shu’fat, sono stati segnalati
danni alla metropolitana leggera.

In seguito alla scoperta di un tunnel (successivamente distrutto), le
autorità israeliane hanno chiuso per due giorni (il 14 e il 15 gennaio)
Kerem Shalom, l’unico valico per il transito delle merci di Gaza.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 23.000 persone, compresi i casi umanitari, sono
registrate e in attesa di attraversare Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Nella notte di mercoledì 17 gennaio 2018, le forze israeliane hanno effettuato
un’operazione di ricerca-arresto in una casa situata tra il villaggio di Birqin
(Jenin) e il Campo profughi di Jenin. Secondo fonti giornalistiche, nel corso
dell’operazione sarebbe stato ucciso un palestinese coinvolto, a quanto riferito,



nell’uccisione del colono israeliano avvenuta il 9 gennaio (vedi sopra). Durante
l’operazione sono rimasti feriti altri tre palestinesi e due membri delle forze
israeliane; tre abitazioni sono state demolite.

þ
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Rapporto  OCHA  del  periodo  19
dicembre 2017 – 1 gennaio 2018
Nei Territori palestinesi occupati (TPO), durante il periodo di riferimento
del presente bollettino, l’ondata di proteste e scontri è continuata, seppur
con intensità ridotta; era iniziata il 6 dicembre, dopo il riconoscimento di
Gerusalemme quale capitale di Israele da parte degli Stati Uniti.

Dall’inizio delle proteste, complessivamente, 14 palestinesi sono stati uccisi e
4.549 sono stati feriti dalle forze israeliane. Le persone ferite durante tale periodo
rappresentano circa il 56% del totale dei feriti nel 2017.

Nella Striscia di Gaza, in scontri correlati alle summenzionate proteste,
tre civili palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane e 280 sono
rimasti feriti; altri due civili sono morti per le ferite riportate in episodi
simili accaduti durante il precedente periodo di riferimento. Gli episodi si
sono svolti vicino alla recinzione perimetrale tra Gaza e Israele ed hanno
comportato lanci di pietre contro le forze israeliane schierate dalla parte
israeliana. Queste, a loro volta, hanno sparato contro i manifestanti con armi da
fuoco, proiettili di gomma e bombolette lacrimogene. I tre morti, tutti uomini, si
sono avuti in distinti episodi accaduti il 22 ed il 30 dicembre: ad est di Jabalia,
nella città di Gaza e ad est di Deir al-Balah. Gli altri due, sempre uomini, sono
morti per le ferite riportate l’8 e il 17 dicembre. Dei feriti registrati, almeno 27
erano minori; più di un terzo (103) sono stati colpiti con armi da fuoco; i rimanenti
sono stati medicalizzati per inalazione di gas lacrimogeno o perché colpiti
direttamente da bombolette lacrimogene.

1.386 palestinesi, di cui almeno 226 minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane nel corso di scontri; la maggioranza (93%) nel contesto delle
proteste sopra menzionate. Il numero più consistente di feriti durante proteste
è stato registrato nella città di Nablus, seguita dalla città di Jericho, dalla città di
Al Bireh (Ramallah) e dalla città di Abu Dis (Gerusalemme). Degli altri feriti, la
maggior parte è stata registrata nel corso di operazioni di ricerca-arresto, le più
vaste delle quali si sono svolte nella città di Qalqiliya e nel Campo profughi di
Aqbat Jaber (Gerico). Così come era avvenuto nel precedente periodo di
riferimento, la maggior parte delle lesioni (68%) sono state causate da inalazioni
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di gas lacrimogeni con esigenza di trattamento medico, seguite da ferite causate
da proiettili di gomma (21%).

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 170 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 214 palestinesi, di cui almeno 18
minori. Più di un terzo di queste operazioni ha provocato scontri con i residenti.
Altri tre palestinesi, tra cui una donna e un minore, sono stati arrestati, in tre
diversi episodi mentre, secondo fonti israeliane, tentavano di aggredire con
coltello forze israeliane (in due casi) e per possesso di esplosivi (un caso).

Gruppi armati palestinesi di Gaza hanno sparato numerosi razzi in
direzione del sud di Israele: due di questi sono caduti in Israele ed hanno
danneggiato un edificio; la maggior parte sono stati intercettati in aria da
missili israeliani o sono ricaduti nella Striscia di Gaza. I lanci di razzi sono stati
seguiti da attacchi aerei israeliani sulla Striscia di Gaza, con danni a numerosi siti
che, secondo quanto riferito, apparterrebbero a gruppi armati palestinesi.

In almeno 22 occasioni, le forze israeliane, allo scopo di imporre le
restrizioni di accesso, hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori
presenti in zone limitrofe alla recinzione perimetrale ed in zone di pesca
lungo la costa di Gaza: quattro pescatori sono stati arrestati, uno dei quali
ferito con arma da fuoco, e una barca è stata confiscata. In cinque
occasioni, le forze israeliane sono entrate a Gaza, vicino a Khan Younis e nell’area
centrale, ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nelle
vicinanze della recinzione perimetrale.

In Area C e Gerusalemme Est, per la mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato cinque strutture,
sfollando cinque palestinesi e coinvolgendone altri 33. Tre delle strutture
prese di mira, una delle quali demolita dai proprietari dopo aver ricevuto ordini di
demolizione, erano in Gerusalemme Est; le altre due nelle parti locate in Area C
dei villaggi di Tarqumiya (Hebron) ed Al Walaja (Betlemme).

Sempre in Area C, nel villaggio di Bani Na’im (Hebron), le autorità
israeliane hanno emesso ordini di demolizione ed arresto lavori contro
otto strutture finanziate da donatori; tra queste una scuola, una clinica
sanitaria, una moschea e cinque strutture residenziali. Tre di queste strutture
erano state finanziate dal Fondo Umanitario per i Territori occupati [Organismo



delle Nazioni Unite].

Il 21 dicembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, la polizia israeliana
ha costretto una famiglia palestinese a svuotare delle loro merci un
magazzino-negozio e l’ha consegnato ad un’organizzazione di coloni
israeliana che ne rivendicava la proprietà. Lo sfratto conclude lunghi
procedimenti presso tribunali israeliani, dove la famiglia aveva contestato, senza
successo. lo sfratto, sostenendo di essere un “inquilino protetto”. A Gerusalemme
Est, sono state presentate almeno 180 istanze di sfratto contro famiglie
palestinesi. La maggior parte di queste istanze, avviate da organizzazioni di coloni
israeliani, si basano sia su rivendicazioni di proprietà, sia su attestazioni che gli
affittuari non sono più “inquilini protetti”.

L’esercito israeliano ha bloccato un certo numero di strade, sia di accesso
che interne all’area di Massafer Yatta di Hebron, ed ha emesso un ordine
militare che impone ai palestinesi l’acquisizione di permessi per superare
i nuovi ostacoli. Per circa 1.400 persone, residenti in 12 comunità, le nuove
restrizioni hanno interrotto l’accesso ai servizi ed ai mezzi di sussistenza. Queste
comunità si trovano in una zona designata da Israele “area chiusa per
addestramento militare” (zona per esercitazioni a fuoco 918) e sono considerate
ad alto rischio di trasferimento forzato. Nella Cisgiordania centrale, il 1° gennaio,
dopo averlo bloccato per sette giorni consecutivi, l’esercito israeliano ha riaperto
il checkpoint principale che controlla, da est, l’accesso a Ramallah (checkpoint
DCO).

Il 29 dicembre, una ragazzina palestinese di 9 anni, malata e con bisogni
speciali, è morta mentre si recava in un ospedale della città di Nablus: al
checkpoint di Awarta (Nablus) i soldati israeliani le avevano negato
l’accesso. Secondo la famiglia della ragazza, dopo aver discusso per circa
mezz’ora con i soldati, hanno fatto una deviazione verso il checkpoint di
Huwwara. A causa di scontri in corso, anche questo risultava bloccato; dopo un
lungo ritardo sono riusciti comunque a superarlo. Circa 90 minuti dopo aver
lasciato la loro casa nel villaggio di Awarta, sono arrivati all’ospedale dove la
ragazza è stata dichiarata morta. La durata normale del viaggio tra il villaggio e
l’ospedale è di 15 minuti.

Sono stati segnalati almeno otto attacchi da parte di coloni israeliani con
conseguenti lesioni a palestinesi o danni a proprietà. Secondo quanto



riferito, quattro di questi episodi sono stati perpetrati da coloni
dell’insediamento di Yitzhar contro abitanti dei villaggi di Madama e
Burin (Nablus), ed hanno comportato danni a 62 alberi, l’aggressione
fisica a due uomini palestinesi e l’incursione in una scuola. In
conseguenza di quest’ultimo episodio, le forze israeliane sono
intervenute, scontrandosi con gli studenti e ferendone 11. Altri 22
palestinesi sono rimasti feriti nella città di Nablus, durante scontri con le forze
israeliane in seguito all’ingresso di coloni israeliani nel sito della Tomba di
Giuseppe. A Ya’bad (Jenin) e Beit Safafa (Gerusalemme Est), in due distinti
episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie da parte di coloni
israeliani, tre veicoli palestinesi e una casa hanno subito danni.

Sono stati segnalati almeno undici episodi di lancio di pietre da parte di
palestinesi contro veicoli israeliani nelle zone di Hebron, Ramallah e
Gerusalemme. Secondo rapporti di media israeliani, sono stati provocati danni a
cinque veicoli privati e alla metropolitana leggera nell’area di Shu’fat di
Gerusalemme Est.

Il valico di Rafah sotto controllo egiziano è stato aperto un giorno, il 19
dicembre, in entrambe le direzioni, consentendo a 569 persone di lasciare
Gaza e a 92 di tornarvi. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000
persone, compresi casi umanitari, sono registrate e in attesa di attraversare
Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 gennaio, in scontri scoppiati durante una manifestazione nel villaggio di Deir
Nidham (Ramallah), un ragazzo palestinese di 17 anni è stato ucciso con arma da
fuoco dalle forze israeliane.

nota 1:
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riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
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Rapporto OCHA del periodo 5 – 18
dicembre 2017
Nei Territori palestinesi occupati [vengono indicati come tali: Striscia di Gaza,
Cisgiordania e Gerusalemme Est], il periodo cui si riferisce il presente
rapporto è stato contrassegnato da un’ondata di proteste, scontri, lanci di
razzi e attacchi aerei che hanno provocato la morte di 8 palestinesi e il
ferimento di altri 2.900 circa, tra cui almeno 345 minori; anche 7
israeliani sono stati feriti.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2017/12/23/rapporto-ocha-del-periodo-5-18-dicembre-2017/
https://zeitun.info/2017/12/23/rapporto-ocha-del-periodo-5-18-dicembre-2017/


La sollevazione palestinese, seguita all’annuncio del 6 dicembre con il quale gli
Stati Uniti riconoscevano Gerusalemme come capitale di Israele, desta
preoccupazione per la possibilità che possa innescare un nuovo periodo di ostilità.

Nella Striscia di Gaza, nel corso di proteste e scontri, tre civili palestinesi
(tutti uomini) sono stati uccisi con armi da fuoco dalle forze israeliane,
mentre altri 658 civili, tra cui 79 minori, sono stati feriti. Gli eventi,
quotidiani, hanno avuto luogo nei pressi della recinzione perimetrale ed hanno
comportato lanci di pietre contro le forze israeliane schierate sul lato israeliano.
Queste, a loro volta, hanno sparato contro i manifestanti con armi da fuoco,
proiettili di gomma e bombolette lacrimogene. Le tre uccisioni sono avvenute in
due distinti episodi: l’8 dicembre ad est di Khan Younis e il 15 dicembre ad est
della città di Gaza. In questo secondo caso, uno degli uccisi era un uomo di 29
anni che, nel 2008, ferito durante un attacco aereo israeliano, aveva subìto
l’amputazione di entrambe le gambe. Oltre un terzo dei feriti negli scontri (223)
sono stati colpiti con armi da fuoco; i rimanenti sono stati colpiti da proiettili di
gomma o bombolette lacrimogene o hanno inalato gas lacrimogeno con esigenza
di trattamento medico.

In risposta al lancio quasi quotidiano di razzi da Gaza verso il sud di
Israele, l’aviazione israeliana ha lanciato una serie di attacchi aerei
contro siti militari di Gaza, uccidendo tre palestinesi: un civile e due
membri di un gruppo armato. Altri 25 civili sono rimasti feriti, compresi
nove minori. Il civile ucciso era un 54enne, ferito l’8 dicembre durante un
attacco aereo su un sito di Beit Lahia e morto poco dopo per infarto. Oltre ai siti-
obiettivo, diversi edifici residenziali e due scuole hanno subìto danni (da moderati
a lievi). La maggior parte dei razzi lanciati dai palestinesi sono ricaduti all’interno
della Striscia di Gaza, ferendo una donna ed un minore e danneggiando una
scuola. Uno dei razzi è caduto nella città di Sderot, in Israele, causando danni ad
un asilo infantile.

In Cisgiordania, nello stesso contesto di proteste e scontri quotidiani, le
forze israeliane hanno ucciso due palestinesi e ferito altri 2.222, tra cui
254 minori. Entrambi gli uomini uccisi (di 19 e 29 anni), sono stati colpiti il 15
dicembre, rispettivamente durante gli scontri al checkpoint DCO (Ramallah) e
nella città di Anata (Gerusalemme). Nel primo caso (al checkpoint), un giovane
palestinese ha accoltellato e ferito un ufficiale della polizia di frontiera israeliana
ed è stato successivamente colpito e ucciso. La maggior parte delle lesioni (70%,



1.556 persone) sono state causate da inalazione di gas lacrimogeni con esigenza
di trattamento medico, seguite da ferimenti da proiettili di gomma (20%, 447) e
armi da fuoco (4%, 82). La città di Gerico conta il maggior numero di feriti,
seguita da Tulkarm, Al Bireh (vicino al checkpoint DCO, Ramallah) e vicino al
checkpoint di Huwwara (Nablus). A Gerusalemme Est, le proteste si sono svolte
quasi quotidianamente, per lo più alla porta di Damasco, l’ingresso principale
della Città Vecchia, dove c’era un grosso dispiegamento di polizia israeliana; gli
scontri hanno provocato il ferimento di 90 palestinesi.

Il 10 dicembre, a Gerusalemme Ovest, presso la Stazione Centrale degli
Autobus, un palestinese di 24 anni ha accoltellato e ferito una guardia
della Sicurezza israeliana ed è stato successivamente arrestato.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 162 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 364 palestinesi, tra cui 63 minori.
Almeno 50 delle operazioni hanno provocato scontri ed il ferimento di sei
palestinesi. Il 12 dicembre, nel villaggio di Az Zubeidat (Gerico), durante
un’operazione di ricerca-arresto, una donna palestinese di 60 anni è morta per
infarto, per l’esplosione di una granata assordante sparata dalle forze israeliane
nei pressi della sua casa.

In un’area del villaggio di Anata situata all’interno del confine municipale
di Gerusalemme, per mancanza di permessi di costruzione rilasciati da
Israele, le autorità israeliane hanno demolito due strutture abitative in
costruzione. Sono state colpite tre famiglie di 17 persone, di cui 11 minori. Nella
zona di Ras Al Amud a Gerusalemme Est, un’altra struttura disabitata è stata
demolita dal proprietario per evitare multe: colpita una famiglia palestinese.

In Area C, durante il periodo di riferimento, non sono state registrate
demolizioni. Tuttavia, per la mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno emesso ordini di demolizione e arresto-lavori
contro almeno 17 strutture di proprietà palestinese. Le strutture prese di
mira includevano due aule scolastiche nella Comunità beduina palestinese di Abu
Nuwar (Gerusalemme) i cui residenti, sottoposti ad un contesto coercitivo, sono a
rischio di trasferimento forzato.

In due distinti episodi, coloni israeliani, secondo quanto riferito
provenienti da Yitzhar (Nablus), hanno vandalizzato proprietà agricole e



una casa in due villaggi palestinesi. Uno degli episodi si è verificato in un’area
agricola del villaggio di Qusra, con danni a 45 alberi di ulivo e ad un serbatoio
d’acqua. Per i palestinesi l’accesso a tale area richiede la concessione di
un’autorizzazione speciale da parte delle autorità israeliane. Nell’altro caso,
coloni israeliani hanno attaccato una casa nel villaggio di Burin, causando il
danneggiamento di pannelli solari. Nella Città Vecchia di Gerusalemme un
palestinese è stato fisicamente aggredito e ferito da coloni israeliani; un altro è
stato ferito da pietre lanciate contro il suo veicolo in transito sulla strada 60, nei
pressi dell’abitato di Yitzhar (Nablus).

Nelle zone di Hebron, Ramallah e Gerusalemme, i media israeliani hanno
segnalato sette episodi di lancio di pietre e bottiglie incendiarie, da parte
di palestinesi, contro veicoli israeliani, con danni a cinque veicoli privati ed a
due autobus, nonché alla metropolitana leggera nell’area di Shu’fat a
Gerusalemme Est.

Il 19 dicembre, nella striscia di Gaza, per ragioni di sicurezza collegate
allo svolgimento di operazioni militari, le autorità israeliane hanno
chiuso, per un giorno, i valichi di Erez e Kerem Shalom. L’attraversamento
di Erez è stato comunque consentito agli operatori umanitari, al personale delle
organizzazioni internazionali e ai titolari di permessi di ricongiungimento
familiare; è stato altresì consentito l’attraversamento di Kerem Shalom ai
rifornimenti di gas da cucina e carburante.

Il valico di Rafah sotto controllo egiziano è stato eccezionalmente aperto
tre giorni durante il periodo di riferimento (16-18 dicembre) in entrambe
le direzioni, consentendo a 1.827 persone di lasciare Gaza e a 630 di
tornarvi. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui
casi umanitari, sono registrate e in attesa di attraversare Rafah.
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